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 I manager pubblici sembrano non essere toccati dalla crisi e dai tagli imposti dal Governo, 

mentre continuano ad accumulare incarichi e redditi che appaiono spropositati e intollerabili. 

E’ il caso di Antonio Mastrapasqua, noto per sedere su almeno venticinque poltrone oltre a 

quella impegnativa di presidente dell’INPS. Mastrapasqua è infatti vice presidente di 

Equitalia, presidente del Fondo immobiliare IdeA FIMIT, direttore amministrativo 

dell’Ospedale Israelitico a Roma e sindaco in svariate società private. 

Possibile che il Governo non si sia accorto che è una situazione insostenibile? E perché 

nessuno solleva il conflitto d’interesse tra la funzione di presidente dell’INPS e gli incarichi in 

società partecipate dallo stesso ente previdenziale?”. E’ necessaria una norma che eviti 

l’accumulo degli incarichi e stabilisca un tetto ai redditi percepibili in società private a 

capitale pubblico. Per questo stiamo promuovendo una petizione popolare da inviare a Governo.  
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I NUMERI DELLA CRISI 

La crisi economica e sociale che stiamo vivendo è una delle crisi strutturali del capitalismo più pesanti dal 

dopoguerra ad oggi: 

·    il debito continua a crescere e con esso gli interessi e l’Italia è in recessione profonda con il PIL in netto calo 

sia nell’anno in corso che rispetto al 2011 (- 2,5%); 

·    la Corte dei Conti ci ricorda, ad ogni apertura di anno giudiziario, che la corruzione in questo Paese vale 60 

miliardi l’anno e l’evasione fiscale 120 miliardi l’anno (il 36% della quale sull’IVA) con una pressione fiscale 

al 55%, per chi non evade, che è la più alta nel mondo; 

·    sono 8,1 milioni le persone in stato di povertà, il 5,2% delle quali in povertà assoluta, con segnali continui di 

peggioramento sia tra i pensionati che tra le famiglie con un figlio a carico, soprattutto nel sud Italia; alle mense 

della Caritas nell’ultimo anno le presenze sono cresciute del 10% con elevato numero di pensionati e 

disoccupati; 

·    9 milioni le persone che non hanno accesso alle cure per problemi economici; 

·    Il dato dell’abbandono scolastico è salito al 16,4% e rappresenta uno dei più elevati in Europa; 

·    La disoccupazione, considerato anche il dato degli “scoraggiati”, è al 13% mentre quella giovanile è al 

35,9% contro una media europea del 22,6%  (Germania sotto il 10%); l’Italia è il Paese con la più alta crescita 

di disoccupazione giovanile ed  è praticamente disoccupato un/a giovane su 3; 

·   Il 77,3% dei nuovi contratti è atipico; la retribuzione media è di 1.286 euro netti: 1.407 per gli uomini e 1.118 

per le donne, primi in Europa per disuguaglianza sociale sulle retribuzioni; 

·    La differenza tra le retribuzioni delle lavoratrici e dei lavoratori italiani e il costo della vita registra un record 

storico dal 1995 ad oggi e i salari sono i più bassi degli ultimi 10 anni con oltre 30 contratti non rinnovati e 

quelli del Pubblico Impiego bloccati fino al 2017; Bankitalia stima che dal 2000 al 2010 lo stipendio medio 

netto di un lavoratore del settore pubblico sia aumentato di 29 euro a fronte della perdita di 5.435 euro l’anno, 

per ogni lavoratore dipendente, dovuti all’aumento del costo della vita e il progressivo aumento dell’inflazione; 

·    L’industria negli ultimi 5 anni ha perso circa 700.000 posti di lavoro considerati anche i lavoratori in cassa 

integrazione (aumentata del 315%) mentre nel settore pubblico i posti di lavoro sono calati di 124.700 unità ma 

la stima è destinata a salire grazie agli effetti della spending review. 

La lista sarebbe lunga e ci rendiamo conto che la contrapposizione di una realtà fotografata attraverso dei freddi 

numeri sia assolutamente meno suggestiva e consolatoria dell’evocazione della speranza che non riusciamo 

proprio a vedere e che, del resto, non hanno certamente visto, le centinaia di persone che hanno scelto il 

suicidio come unica risposta, disperata ed individuale, alla crisi e che stanno lì a ricordarci che dietro ai numeri 

ci sono delle persone in carne ed ossa. Se non si cambiano le politiche dei tagli e dei sacrifici non c’è speranza. 

Anche la Confartigianato, sulla base dei dati dell’ISTAT e del Ministero dell’Economia, ha documentato che 

per tornare ai livelli di occupazione del 2007 saranno necessari almeno altri 13 anni! 

Come USB, coerentemente con quanto messo in campo fino ad oggi, ci prepariamo ad un autunno caldo fatto di 

lotte che vedano protagonisti i lavoratori e le lavoratrici, i giovani, i disoccupati, i precari, i pensionati, le 

donne, tutti quei soggetti che in questi anni hanno pagato il prezzo della più grande redistribuzione dei redditi a 

favore delle rendite. USB Unione Sindacale di Base  


